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WASHINGTON Un modo per ri-
solvere ilproblema «dalla seraal-
la mattina» semplicemente
«non esiste». E se davvero si vuo-
le evitare che il prezzo del petro-
lio s’impenni fino a riaccendere i
motori dell’inflazione - e ad inci-
dere davvero nella vita quotidia-
na degli americani - non v’è che
una via da seguire: convincere i
paesi dell’Opec ad un significati-
vo aumento della produzione di
greggio. Questo ha detto ieri al
Paese - usando il suotradizionale
messaggio radiofonico del saba-
to - il presidente Bill Clinton. Ed
in quello che è chiaramente ri-
suonato come un invito alla cal-

ma ed alla ragionevolezza, ha
sottolineato come sia necessario
evitare «passi frettolosi e rischio-
sideiqualipotremmopentirci».

Quali «passi frettolosi»? Seb-
bene Clinton non abbia fatto al-

cun diretto accenno al Congres-
so ed alla sua maggioranza re-
pubblicana, le sue parole fin
troppochiaramenterichiamava-
no la richiesta - fattasi insistente
nell’ultima settimana - di «libe-
rare» le riserve strategiche per
contrastare la corsa verso l’alto
dei prezzi petroliferi. Una deci-
sione,quest’ultima,che-hariba-
dito ieri Clinton - non solo il suo
governo non intende prendere
ora, ma che neppure intende
considerare prima che si sia con-
sumata la riunione dei paesi pro-
duttori di petrolio programmata
perilprossimo27dimarzo.

NelsuomessaggioBillClinton

ha da par suo provveduto ad
equilibrare il classico colpo alla
botte - l’appello ai paesi dell«O-
pec e le pressioni sull’Arabia Sau-
ditaedilKuwait, ipiùfedeliallea-
ti degli Usa in seno all’organizza-
zione - con un altrettanto classi-
co colpo al cerchio, apertamente
riconoscendo il diritto a «ragio-
nevoli profitti» dei produttori di
greggio.Masoprattuttohasotto-
lineato la necessità di affrontare
il problema con la dovuta lungi-
miranza. Ovvero: con il priorita-
rio obiettivo di sottrarre i prezzi
petroliferi alla nefasta altalena di
crolli ed impennate che hacarat-
terizzato le ultime stagioni. Tra i

dieci dollari al barile registrati al-
la fine del 1998 ed i 33 dollari di
oggi - ha in definitiva lasciato in-
tendere il presidente - deve pur
essere possibile trovare, e trovare
per la via del consenso, una «sta-
bileviadimezzo».

Èinquestoquadrodiostentata
prudenza e di salomonica equi-
distanza che, ieri, Clinton ha an-
nunciato alpaesealcunimodesti
provvedimenti tesi ad alleviare i
problemi delle popolazioni del
Nord-Est ed a rimpinguare riser-
ve di benzina che appaiono peri-
colosamentebasse invistadell’e-
state. Il tuttoaccompagnatodall‘
invito al Congresso ad accelerare

l’okaiprovvedimentifiscalitesia
favorireun più razionale uso del-
lefontienergetiche.

Nulla di particolarmente spet-
tacolare, come si vede, nel mo-
mentoincuiidatieconomici -ri-
portati venerdì dal Labor Depar-
tment - rivelanountassodiinfla-
zione che, pur ancora lontanissi-
mo dai livelli di allarme, è il più
alto degli ultimi tre anni. Il CPI
(Consumer Price Index) è infatti
cresciuto del 32,2 per cento negli
ultimi 12 mesi. Ed un punto pie-
no in percentuale di quest’au-
mento, sottolineanogliesperti,è
per l’appunto dovuto alla cresci-
tadeiprodottipetroliferi.

Ancor più limitati ed interlo-
cutori,delresto,appaionoiprov-
vedimenti clintoniani di fronte
al montare della polemica politi-
co-elettorale. Da alcune settima-
ne ormai, i repubblicani hanno
infatti trasformato la crisi petro-
lifera in un tema fisso di campa-
gna. George W. Bush, il loro can-
didatoper lacorsaallaCasaBian-
ca, si èdi recentescagliatocontro
quellachehaprovvedutoaribat-
tezzare «the Gore’s Tax». Ovve-
ro:control’impostadi4,3centsa
gallone decisa nel ‘93daunCon-
gresso ancora a maggioranza de-
mocratica. E Pat Buchanan - ex
repubblicano, oggi candidato
del Partito della Riforma - ha fat-
to della «debolezza verso gli ara-
bi» un tema costante della sua
campagna xenofoba. Parole che
Clinton sembra non aver alcuna
intenzione d’ascoltare. Almeno
finoal27dimarzo.
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Il presidente
americano
Bill Clinton
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Petrolio, Clinton avverte l’Opec
«È necessario un aumento della produzione di greggio»

Iridium, è il primo crack
della «New Economy»
Bruceranno nell’atmosfera i 66 satelliti
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ITALIA

Mille abbonati
in ben 14 mesi
ROMA In Italia il satellitare è riu-
scito a «conquistare» tra i 1.000 e i
1.500 clienti in 14 mesi di vita. A
fornire la cifra è Tim, l’operatore
che ha curato la commercializza-
zionedelprodotto inEuropaocci-
dentale. La società del mobile è
azionista di Iridium Italia con il
35% del capitale. Stessa quota de-
tieneTelespazio ed il30%è inma-
no a Telecom Italia. Iridium-Italia
ha a sua volta il 3,9% di Iridium
Plc, la compagnia internazionale
con base a Washington, in cui
compaionomoltialtrigruppi«na-
zionali» (come Iridium Giappone
o Iridium Brasile) ed altri investi-
tori. La capofila è Motorola con il
18%. Quanto all’annuncio di «fi-
neattività»,Timfasaperediatten-
dere ulteriori chiarimenti dall’A-
merica prima di informare i clien-
ti. Le operazioni di «oscuramen-
to» sono comunque rimandate a
data da destinarsi, quindi non c’è
fretta. Iprincipaliacquirentidiun
prodotto tanto costoso sono stati
in Italia grandi gruppi con attività
all’estero. L’apparecchio costa og-
gi circa due milioni e mezzo, ma
un anno fa si potevano spendere
anche sei milioni di lire. Per parla-
re dal telefono satellitare si spen-
dono in Italia tredollari alminuto
per tutta la giornata, indifferente-
mente dall’orario di chiamata.
Evidenteche lecondizioniecono-
miche non sono competitive ri-
spetto a un Gsm. E sta proprio qui
il motivo del fallimento di Iri-
dium. La società del satellitare si è
prefissata un target - come i busi-
nessmen - che poteva tranquilla-
menteutilizzare ilcellulare,meno
costoso, più leggero e più como-
do. Così la penetrazione del satel-
litare non ha superato il 13% a li-
vello mondiale, mentre quella del
cellulareinItalia siattestaal50%a
10annidalsuolancio(primoapri-
le 1990). Insomma, un «capitom-
bolo»piùcommercialechetecno-
logico quello di Iridium. Tanto
che la Globalstar, suo principale
competitor, stapuntandotuttosu
chi lavora nelle zone più sperdute
delpianeta,comeoceaniedeserti.

B. Di G.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Tramonteranno uno die-
tro l’altro, per incenerirsi al con-
tattoconl’atmosfera.Civorranno
circa due anni e 50 milioni di dol-
laripercancellarepersemprele lo-
roorbite.Questa sarà la finedei72
satelliti di Iridium (66 in funzione
e 6 di riserva) annunciata ieri dal
consorzio di Washington capita-
nato da Motorola (18%). Il telefo-
no satellitare non ha sfondato
(55mila abbonati nel mondo do-
po circa 14 mesi di commercializ-
zazione), l’impresa annunciata in
pompa magna due anni fa (ricor-
date Soldini nell’oceano?) è finita
con debiti per 4 miliardi e mezzo
di dollari e una richiesta di falli-
mento depositata in agosto in tri-
bunale e diventata esecutiva a
mezzanotte dell’altro ieri. Così, la
disintegrazione dei satelliti - che
saranno guidati a distanza verso
una fiammata sopra l’oceano visi-
bileancheda terra -diventa il sim-
bolodelprimotonfonell’eradella
NewEconomy.

Già da oggi tutti gli apparecchi
avrebberodovutospegnersi. Inve-
ce c’è stato un dietrofront della
compagnia, che dopo aver an-
nunciato il black-out, ha fatto sa-
peredivolermantenereancoraat-
tivo il servizio per qualche mese,
finoaquandoalcuniclienti insta-
to d’emergenza non avranno tro-
vato una valida alternativa. In ef-
fetti, nelle prime ore della giorna-
ta di ieri si è temuto per le sorti di
una spedizione di esploratori al
Polo Nord - collegata al resto del
mondo solo dal satellitare - e per
quellediunnavigatoresolitario, il
francese Jo Le Guen, nel mezzo
dell’oceano Pacifico su una barca

aremi.Poi, l’annunciorassicuran-
tedaWashington.

Èbastatoquestorinvioadar fia-
to alla voce che vorrebbe il falli-
mento e l’annuncio della distru-
zione dei satelliti come una «fin-
ta» dell’azionista di maggioranza,
intenzionato a restare nel busi-
nessdel satellitaresenza la«zavor-
ra» dei debitipregressi,dovutiagli
onerosi investimenti iniziali, ed a
quellidestinati alla ricercae losvi-
luppo. Secondo le indiscrezioni,
Motorolanonaspettaaltrocheve-
dere il titolo affondare a Wall
Street, per «congelare» i debiti in
Iridium1 e rilevare invece una Iri-
dium2 che gestirebbe la rete satel-
litaregiàesistente.

Troppo presto, oggi, per giudi-
carelafondatezzadellavoce.Sem-
mai il rinvio dello stop potrebbe
aprire la strada ad un altro percor-
so. Fino all’ultimo Motorola ave-
va sperato che si muovesse la Cre-
scent Communication di Gene
Curcio per un salvataggio finale.
Proprio lui aveva chiesto di man-
tenere i satelliti «in vita» per altri
due mesi, ma Motorola avevapre-
ferito mettere la parola fine. Ieri il
cambio di rotta. Che Curcio si sia
finalmente deciso a indossare le
vestidi«cavalierebianco»?

Fin qui solo supposizioni. Di
certo oggi si sa solo che Craig
McCaw,ilmagnatedellatelefonia
cellulare, nonché principale azio-
nistadellaNextel,haritiratolasua
proposta d’acquisto all’ultimo
momento. Il manager aveva mes-
so sul piatto 80 milioni di dollari
(circa 150 miliardi di lire), ma poi
ha fattodietrofront.Dopodi lui, il
deserto. Forse tutti aspettano il
lancio del «nuovo» satellitare tar-
gato Globalstar atteso in America
peraprile.

Due casi
di utilizzo

del satellitare
a lato

un profugo
del Kosovo

in un campo
profughi
contatta

la famiglia
durante la crisi

balcanica
a lato

due francesi
che stanno

effettuando
il giro

del mondo
in barca

19ECO03AF02
1.50
10.0

IL PUNTO

Satellitare, gran bel progetto. Sbagliato
DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Immaginatevi un maratoneta
cheraggiunga,dopooltre40chilometridicor-
sa estenuante, lo stadio dove la sua corsa è de-
stinata a concludersi. Ed immaginatevi che, in
quello stesso stadio, trovi un buon numero di
velocisti che - allineati freschissimi ai blocchi
dipartenza-pretendanodimisurarsiconlui in
una gara sugliultimicentometri. Indovinello:
chi tra il maratoneta ed i velocisti taglierà per
primola lineadeltraguardo?Nellaovvietàdel-
la risposta giacciono le ragioni che, nelle ulti-
meore,hannospintolaIridiumadannunciare
un suicidio dalle modalità metaforiche. Ovve-
ro: chiedere e ottenere da un giudice di New
York il permesso d’incenerire nell’atmosfera i
66 satelliti del suo sistema di comunicazione.
Quegli stessi satelliti che i maligni avevano ri-

battezzato “flying Edsels”, Edsel volanti, con
riferimentoalmodelloForddeglianni ‘50,che
doveva rivoluzionare il mondo dell’auto e si
tramutòinuncatastroficoinsuccesso.

Come il maratoneta della storia, Iridium è
partitotroppopresto,hapercorsotroppocam-
minoedèarrivatoallametatroppotardi, trop-
postancoeprovato.Natodaunasortadimira-
colosa visione del futuro - quella che, come
vuole il mito, il suo inventore Raymond Leo-
pold ebbe nel deserto dell’Arizona alla metà
degli anni ‘80 - Iridium ha raggiunto la dirittu-
ra finale soltanto dopo oltre dieci anni, quan-
do troppi «velocisti» già scalpitavano lungo
nuove linee di partenza. Fuor di metafora:
quando l’accelerazione della rivoluzione tec-
nologica già aveva reso il suo progetto troppo
complesso e costoso, troppo ambizioso e, in-
sieme, troppo modesto, troppo pococompeti-
tivo sul piano delle economie di scala. Troppo

di tutto, in effetti, come impietosamente di-
mostranolecifredelsuofallimento:4,4miliar-
dididollarididebito,55milaabbonati.Partito
per cambiare il mondo della comunicazione e
per «servire l’universo», Iridium ha raggiunto
la meta con le troppo limitate potenzialità di
uncostoso«serviziodinicchia»,ormaiincapa-
ce di competere con le nuove tecnologie cellu-
lari. E nessuna azienda, aggravata da un simile
fardello finanziario avrebbe potuto continua-
reavivereservendounmercatotantoristretto.

«Iridium - recitava la scorsa estate un edito-
riale di BusinessWeek - ha in realtà cercato di
costruire il sistema di comunicazione del
21esimo secolo usando idee e tecnologie degli
anni ‘80». Ed aggiungeva: «Il progetto della
Motorola, in buona misura, è caduto vittima
della sua lungimiranza». Un lucido e spietato
paradosso. Lucido e spietato come le parole
d’unepitaffio.

LAVORO

Un laureato su due
dopo un anno
trova occupazione

CREDITO

Gli italiani amano
poco il Bancomat
Solo 8 prelievi l’anno

SEGUE DALLA PRIMA

molte imprese italiane, che hanno fatto la
loro fortuna nella gestione della logistica di
sistemi industriali diffusi sul territorio, span-
dendosi a loro volta per il mondo, non pos-
sono non trarre vantaggio da un sistema che
permette di gestire in tempo reale flussi di
merci e flussi di informazioni enormi. D’al-
tra parte, proprio l’esistenza di questa rete
permette ad una impresa di entrare sul mer-
cato anche con dimensioni limitate, offren-
do un servizio specializzato, poiché è pro-
prio l’accesso alla rete che riduce i costi di
dimensione, altrimenti necessari per avviare
una attività su scala così vasta. Ma qui vi è
l’altra parte della storia, apparentemente
contraddittoria. Proprio questa enorme en-
trata di nuove imprese genera le nuove bar-
riere, perché il rischio è di perdersi nella rete
che non per caso viene descritta come un
mare in cui navigare. Le imprese che oggi si
presentano come di maggior successo e a cui
i risparmiatori sono disposti ad attribuire la
massima fiducia (attribuendo valore ad an-
nunci di attività ancora a venire) sono quel-
le che controllano i cancelli di entrata alla
rete, i cosiddetti portali, attraverso cui passa-
re per trovare un determinato servizio alle
imprese o un servizio alle persone. I portali

agiscono allora da catalogo selezionato di
accesso, ma anche da garanzia e da interme-
diario per una vastità di imprese a loro volta
produttori di contenuti. L’incrocio fra gesto-
ri di mezzi di comunicazione (dal telefono
fisso al telefonino, dalla televisione al porta-
le Internet), con i produttori di contenuti
(dalla banca alla società di consulenza, dalla
musica agli astri) diviene il nuovo modo
con cui si sta concentrando la nuova indu-
stria, la cui pervasività rispetto alla nostra vi-
ta quotidiana è straordinariamente elevata.
La fusione fra Time - Warner e America On-
Line dimostra come il cerchio si possa chiu-
dere nel momento in cui un nuovo sogget-
to, Aol, riceve dal mercato dei capitali una
tale quantità di soldi, che permettono di ac-
quistarsi la più grossa società storica di con-
tenuti, dando così sostanza al mezzo comu-
nicativo. Anche in Europa, ed oggi in Italia,
si stanno generando enormi processi di ride-
finizione delle alleanze fra imprese di «co-
municazione» e di «contenuti». Le prime,
entrate in borsa pochi mesi fa o addirittura
solo annunciate, hanno ricevuto dal merca-
to dei risparmiatori un patrimonio, che per-
mette loro di avviare investimenti gigante-
schi nei nuovi comparti in crescita, come i
telefonini di nuova generazione, ma anche
in imprese fornitrici di contenuti, e tutti in-
fatti stanno incrociando le loro attività co-
municative ad esempio con banche tradizio-
nali. Certamente il bandolo della matassa è
stato la liberalizzazione dei telefoni e la pri-

vatizzazione della Telecom. Lì attorno, nella
creazione delle cordate per l’acquisizione
delle nuove licenze di telefonia mobile e fis-
sa si stanno concentrando le grandi alleanze
fra imprese, banche e società multinaziona-
li. Le 4 licenze per i telefonini Gsm già date,
le 5 licenze che verranno date in ottobre per
i nuovi telefonini, che permetteranno di
usare Internet sul portatile, e le 6 - 7 licenze
di telefonia fissa operanti su base nazionali,
sono state occasione infatti per il compatta-
mento di un numero ristretto di alleanze,
che incrociando vecchi e nuovi soggetti, ri-
definiscono non poco il quadro dell’indu-
stria italiana. Un quadro, che a livello euro-
peo, come italiano, si chiuderà con gli incro-
ci fra questi nuovi operatori delle tlc e i ge-
stori del sistema televisivo, dando così vita
ad una integrazione che avrà peso enorme
nella vita dei cittadini. La New Economy
presenta quindi due profili, su cui bisogna
riflettere. Da una parte, vi è l’enorme spinta
alla creazione di impresa e la possibilità di
promuovere nuove attività, che effettiva-
mente possono rigenerare anche la vecchia
industria. D’altra parte vi è una possente
spinta ad una concentrazione industriale
nelle fasi cruciali della dinamica produttiva,
che non a caso qui è data dagli accessi al si-
stema comunicativo. Tutto ciò in Europa e
in Italia ha non pochi rilievi politici, che
debbono essere riflettuti e pensati, a garan-
zia proprio dei nuovi entranti e dei cittadini
nel loro insieme. PATRIZIO BIANCHI

LA RIVOLUZIONE
CHE CI STA...

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON

■ Laureatougualedisoccupato?Non
èpiùvero,almenostandoaidati
elaboratidalprogettoAlmaLaurea
d’intesaconalcuniateneiitalianie
conilcontributodelMinisterodel-
l’Università,chehacoinvoltoquasi
20.000laureati.Adunannodalla
conclusionedeglistudiuniversitari
-sispieganelrapporto-quasi56
laureatisu100risultanooccupatie
solo25su100nonlavoranoecer-
canolavoro.Risultatocheinoltre
migliorasensibilmente(superan-
doil64%)sesitralasciano,ad
esempio, i laureatidiMedicinae
ChirurgiaeGiurisprudenza,peri
qualièpressochéobbligatoria la
prosecuzionedellaformazione.Ed
elementiconfortantisi ricavano
anchedall’analisidellasituazione
lavorativaadueannidallalaurea: il
tassodioccupazionetrailprimoe
secondoannodall’acquisizione
deltitoloèaumentatodel15%,
raggiungendoil67%degli inter-
pellati,mentresiriduceattornoal
14,4%laquotadeilaureatidisoc-
cupatichecercanoimpiego.

■ NewEconomy?Sarà.Aquantopa-
re,gli italianiperlespesequotidia-
nesonoancoratiallevecchieabitu-
dinie,perilprelievodeisoldi, fan-
noancoraunusodelBancomat
moltolimitato.Secondoidatidel-
laBancaCentraleEuropeaafine
’98, infatti, l’Italiasiposizionain
Europaaltredicesimopostoper
numerodiprelieviaglisportelliau-
tomatici,console8,4operazioni
procapiteinunannocontro,ad
esempio, le19,9dellamediaeuro-
peaele48,1deiprimiinclassifica,
gli irlandesi.Eppure,glisportelli
Bancomatnonmancano:afine
’98cen’erano482ognimilionedi
abitanti,controadesempio, i415
dellaGranBretagnaei962della
Spagna.Masegli italianiusanopo-
coilBancomat,quandocivannolo
usano«molto»: inItalia infatti ilva-
loremediopertransazionesiaggi-
raintornoai160euro(300.000lire
circa),cifrasuperatasolodallaGre-
cia(168euro)epiùelevatadella
mediaUe(pocopiùdi200.000li-
re).

Mario Antonacci
il giorno 16 marzo 2000 ha compiuto 80 anni

Buon compleanno dai compagni della sezione «E. Berlinguer»
di Albano Laziale e dalla Federazione Castelli Romani


